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ASSOCIANDOTI AD ENPA O VERSANDO UN CONTRIBUTO
Un gesto importante per aiutare concretamente i nostri “amici”:
con un bonifico bancario c/o Credito Valtellinese, agenzia 23 di Milano   
IBAN: IT79W0521601628000004460983
Carta di credito e Paypal attraverso il sito www.enpamilano.org 
o presso la sede.

ADOTTANDO UN ANIMALE
Un gesto di grande umanità e di grande solidarietà concreta: 
per adozioni scrivi a adozioni@enpamilano.org 
o contatta la sezione allo 02 97064222.

DIVENTANDO UN VOLONTARIO
Il modo migliore per aiutare gli animali: compila il form che trovi alla sezione 
“volontariato” del sito www.enpamilano.org e presto potrai essere uno dei nostri.

SCEGLIENDO LE BOMBONIERE SOLIDALI DELL’ENPA
Un gesto speciale per un’occasione unica: battesimo, cresima, comunione o 
matrimonio.
Informati scrivendo a iniziative@enpamilano.org.

ADOTTANDO UN ANIMALE A DISTANZA
Per essere vicini da lontano ai più soli, agli animali meno fortunati. 
Per informazioni scrivi a adozioniadistanza@enpamilano.org.

RICORDANDO L’ENPA DI MILANO NEL TESTAMENTO
Un pensiero intelligente per sostenere le attività istituzionali di ENPA Milano.
Per qualsiasi informazione e per conoscere le modalità telefona 
allo 02 97064251 o allo 02 97064252.

Come puoi 
aiutarci

LE QUOTE ASSOCIATIVE

GIOVANILE (meno di 18 anni)	 Euro 	 10,00
SOCIO ORDINARIO	 Euro	 25,00
SOCIO SOSTENITORE	 Euro	 50,00

Per associarsi è necessario compilare 
obbligatoriamente la Domanda di 
associazione che potete trovare nella 
sezione “Diventa socio” del sito 
www.enpamilano.org o direttamente 
da questo QRcode
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“Basta gabbie negli 
allevamenti intensivi”

Certo la fine delle gabbie non significherà la liberazione degli animali dalla 
sofferenza. Non è l’obiettivo finale, ma rappresenta comunque una via possibile 
per imprimere un cambiamento. Per riportare condizioni di allevamento 
maggiormente rispettose degli animali. Una realtà che chiedono anche i 
consumatori.
Per capire su cosa si fonda la necessità assoluta di arrivare alla fine 
dell’allevamento in gabbia bisogna immedesimarsi. Nella vita degli animali 
allevati in queste condizioni. Bisogna capire la sofferenza e la paura che 
possono provare esseri viventi costretti a vivere a stretto contatto, in pochi 
centimetri quadrati.
Dobbiamo smettere di pensare che l’uomo possa gestire e usare gli altri animali 
come se fossero creature inanimate, insensibili, prive di una loro socialità, del 
bisogno di rapporti, prive di esigenze che sono invece parte della loro vita. 
Esseri viventi che a tratti amiamo e a tratti non amiamo più, non rispettiamo, 
accettiamo possano essere allevati in modo disumano.
I maiali, solo per fare un esempio, sono animali intelligenti e sensibili, capaci 
di stabilire relazioni con l’uomo. Provano, proprio come noi, noia e paura, 
soffrono per il dolore e sono afflitti da condizioni di vita dove spesso non 
hanno nemmeno lo spazio per coricarsi. Milioni di esseri viventi ogni anno sono 
allevati in questo modo.
Non esistono i maiali felici che campeggiano sui camion dei salumifici, non 
esistono più i maiali che possono trascorrere una vita dignitosa sino al momento 
del macello. Inutile illudersi, inutile far finta di non vedere.
Per questo tutti, ma proprio tutti, hanno il dovere morale di firmare questa 
petizione che è ospitata sul sito di CIWF e di altre associazioni come ENPA 
(https://enpa.endthecageage.eu), che servirà a dimostrare l’attenzione dei 
cittadini europei verso il problema. Fatelo subito e fate girare l’informazione. Più 
firme si raccolgono, meno tempo si impiega per farlo e più si abbrevia il tempo 
per rendere concreta questa possibilità.

Basta gabbie negli allevamenti 
intensivi, per garantire agli 
animali minori sofferenze durante 
l’allevamento.
È partita la raccolta di firme a 
livello europeo per chiedere alla 
Commissione di mettere in atto 
politiche che vietino l’allevamento in 
gabbia. Disumano e crudele verso gli 
animali.
La campagna #EndTheCageAge 
è stata lanciata in tutta Europa con 
l’obbiettivo di raggiungere un milione 
di firme. Obiettivo già raggiunto per la 
campagna #EndThePigPain, contro i 
maltrattamenti sui maiali.
Centinaia di milioni di animali ogni 
anno sono allevati in spazi minuscoli, 
dove fanno fatica a muoversi e 
dove trascorrono tutta la loro breve 
esistenza. Quella che al massimo 
in pochi mesi li porterà al macello. 
Dopo una vita terribile.
Ora in tutta Europa le associazioni si 
sono unite e ancora una volta hanno 
lanciato il guanto di sfida all’industria 
della carne e dei derivati. Per 
costringerla a modificare le politiche 
di allevamento, che negli anni 
hanno profondamente trasformato 
l’allevamento.

FAUNA
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ENPA Milano, i numeri di un anno di soccorso agli animali

dei singoli episodi ascesi agli onori della 
cronaca in quanto particolari. Scorrendo 
il dettaglio delle specie contenute nel 
lungo elenco si possono evidenziare 
moltissimi altri salvataggi: da quello di 
un boa albino, che si aggirava in un 
giardino condominiale di uno stabile 
in via Vergiate, soccorso, recuperato 
e restituito al proprietario, a quello del 
pitone reale caduto dal quarto piano 
di un palazzo di viale Abruzzi e che si 
è salvato miracolosamente ed è stato 
riconsegnato anch’esso al proprietario. 
Si aggiunge a questi serpenti anche 
un lampropeltis, che per 15 giorni era 
stato visto aggirarsi nel condominio di 
via Ingegnoli ma che nessuno era mai 
riuscito a catturare. 
Fortunatamente per questi animali gli 

episodi hanno avuto un lieto 
fine, trattandosi di casi di fughe 
“accidentali” avvenute per 
distrazione dei proprietari. 
A molti degli altri animali 
soccorsi, come per alcuni che 
erano presso la struttura già 
da diverso tempo, gli operatori 
di ENPA Milano hanno trovato 
anche una valida adozione 
e precisamente è successo 
per 32 gatti, 15 pappagalli, 4 
serpenti (tra cui 3 pitoni reali), 1 
cincillà, 1 gerbillo e molti altri.

Anche uno degli ormai “famosi” falchi 
pellegrini del Pirellone rientra tra i 
soccorsi del 2017, così come quello di 
un falco pecchiaiolo che a maggio si è 
letteralmente schiantato contro il vetro 
della finestra di un balcone all’ottavo 
piano di un palazzo in piazzale Bacone 
a Milano. 
“Quando a Milano si parla di “pronto 
soccorso” per animali, il primo nome 
che viene in mente alla stragrande 
maggioranza dei cittadini è proprio 
quello di ENPA, l’associazione più 
importante e presente sul territorio, che 
si occupa di questa attività ormai da 
diversi anni” ha commentato Ermanno 
Giudici presidente di ENPA Milano. 
“Potremmo continuare a riempire pagine 
e pagine con questi racconti, perché 
la nostra associazione è diventata un 
punto di riferimento importantissimo 
per la richiesta di interventi di soccorso 
ad animali. Ma ci preme sempre 

sottolineare che la nostra è soltanto 
una associazione di volontari, una 
ONLUS, non una istituzione o un ente 
pubblico, anche se la parola Ente può 
essere ingannevole. 
Per questo motivo tutti questi episodi 
e i numeri che compongono un anno 
di lavoro, devono fare riflettere ancora 
di più e aiutano a capire la grande mole 
di attività che riusciamo a svolgere. 
Con richieste sempre in aumento 
grazie all’accresciuta sensibilità del 
pubblico”.
Anche nel 2017 alle attività di 
soccorso ad animali feriti e in difficoltà 
svolte dai nostri operatori e dai nostri 
veterinari, si sono affiancati i controlli 
svolti dalle nostre Guardie Zoofile 
volontarie su segnalazioni di presunto 
maltrattamento da parte dei cittadini. 
Numerosi interventi sono stati 
effettuati sia in città che in provincia 
di Milano e in seguito a tre di questi 
controlli le Guardie Zoofile hanno 
proceduto a porre sotto sequestro tre 
cani denunciando i rispettivi proprietari 
per maltrattamento secondo quanto 
previsto dall’articolo 544 ter del 

Anche nell’anno 2017, l’ENPA 
di Milano ha lasciato il segno 
riuscendo a soccorrere ben 
2559 animali in difficoltà su tutto 
il territorio di Milano e provincia.
Un successo raggiunto anche 
grazie a 1766 persone: quelle 
che si sono recate presso 
la sede di via Gassendi per 
consegnare personalmente ai 
nostri operatori l’animale ferito o 
in difficoltà trovato sul territorio. 
Gli operatori dell’ENPA Milano, 
nel 2017 sono riusciti ad evadere 
554 richieste di intervento 
diretto con i propri automezzi 
attrezzati per il soccorso, molto 
spesso in collaborazione con i 
Vigili del Fuoco. 

Un binomio che negli ultimi 
periodi si è andato sempre più 
consolidando, vista anche la 
difficoltà di “raggiungere” alcuni 
animali per le difficili situazioni in 
cui si sono venuti a trovare. 
Basta ricordare la volpe rimasta 
bloccata in una fenditura creatasi 
lungo le sponde del Naviglio 
Martesana, intervento che ha 
visto impegnati gli esperti del 
Nucleo Sommozzatori dei Vigili 
del Fuoco oppure la rondine 
rimasta appesa a 15 metri di 
altezza, soccorso che ha reso 
necessario l’intervento dei 
pompieri appartenenti al nucleo 
SAF – Speleo Alpino Fluviale.
Andando a leggere il lungo elenco 
degli animali soccorsi nell’arco 
dell’intero 2017 si contano ben 
6 volpi e 252 rondoni salvati, 
numeri che vanno bene al di là 
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Elenco animali soccorsi da enpa milano nel 2017
Airone	 9
Allocco	 1
Anatra	 43
Beccaccia	 13
Balestruccio	 7
Balia	 3
Ballerina	 1
Canarino	 7
Cane	 28
Capinera	 11
Cardellino	 3
Cavia	 2
Cigno	 3
Cincia	 51
Civetta	 17
Codirosso	 8
Colombaccio	 42
Coniglio	 30
Cornacchia grigia	 163
Criceto	 1
Fagiano	 4
Falco pellegrino	 1
Falco pecchiaiolo	 1
Fringuello	 8
Furetto	 2
Gabbiano	 15
Gallina	 3
Gallinella d’acqua	 7
Gallo	 1
Gatto	 197
Gazza	 20
Geco	 2
Germano reale	 33
Gheppio	 31
Ghiro	 5
Gufo	 4
Lepre	 64

Martin pescatore	 2
Merlo	 254
Nutria	 11
Pappagallo agapornis	 3
Pappagallo calopsitta	 6
Pappagallo inseparabile	 5
Pappagallo parrocchetto ondulato	 7
Passero	 51
Pettirosso	 15
Picchio	 8
Piccione	 804
Pigliamosche	 6
Pipistrello	 37
Poiana	 8
Quaglia	 3
Regolo	 1
Riccio	 97
Rondone	 252
Scoiattolo	 17
Serpente biacco	 11
Serpente boa albino	 1
Serpente elaphe guttata	 1
Serpente lampropeltis	 1
Serpente natrice	 6
Serpente pitone reale	 1
Storno	 6
Svasso minore	 1
Tarabuso	 1
Tartaruga palustre trachemys	 35
Tasso	 1
Topo	 5
Tordo	 4
Tortora	 48
Verdone	 2
Verzellino	 1
Volpe	 6
TOTALE ANIMALI SOCCORSI	 2559	

ENPA Milano, i numeri di un anno di soccorso agli animali

FAUNA

codice penale. È stato inoltre 
effettuato un quarto sequestro 
sempre da parte delle Guardie 
Zoofile dell’ENPA di Milano e 
conseguente denuncia contro 
ignoti per il rinvenimento di un 
pappagallo cenerino (psittacus 
erithacus) specie recentemente 
entrata nell’appendice 
di massima tutela della 
Convenzione di Washington.
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“AdottAmici”

Come adottare i nostri amici
Gli animali possono essere affidati 
solo a maggiorenni muniti di 
documento d’identità e residenti a 
Milano e Provincia. Per l’adozione 
di un animale è indispensabile 
concordare un appuntamento 
presso la Sezione.
Per informazioni: 02 97064222   

FAUNA

Ottobre 2018

Boa

Margot

ZaraPrince

Pablito

Pinocchia

Monocolo

Elaphe guttata

Marvin

Pappagallo

Ice

ENPA Milano è contraria alla detenzione di questi 
animali, ma dobbiamo 
trovare un’adozione anche per loro
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Chi sono e da dove vengono le nutrie

La Nutria (myocastor coypus) è originaria del 
Sud America ed è molto diffusa in Brasile, 
Argentina, Perù. In Europa è stata introdotta 
forzatamente all’inizio del Ventesimo 
secolo per essere uccisa nell’industria 
della pelliccia, e in seguito al fallimento 
di tale pratica si è riprodotta agevolmente 
trovando un ambiente favorevole, una volta 
che gli allevatori hanno rilasciato in natura 
gli esemplari superstiti. Il suo vero nome 
è coypu ma è anche comunemente detta 
castorino. Appartiene alla famiglia dei 
miocastoridi. Da adulta, negli esemplari 
di sesso maschile, può raggiungere i 50 
cm di lunghezza per 6,5 kg di peso. Ha 
una dentatura particolare che la rende 
facilmente riconoscibile grazie ai grossi
incisivi rivestiti di smalto arancione, 
molto forti. È un animale semiacquatico, 
strettamente erbivoro, crepuscolare ma 
abituato a vivere anche nelle ore diurne 
per procacciarsi il cibo. Ha udito e olfatto 
eccellenti ma vista piuttosto debole, per 
questo è un animale timoroso e diffidente. 
Ha un’indole docile, per nulla aggressiva, 
tanto che in Sud America è considerata 
anche un animale da compagnia. Nel 
proprio habitat la nutria non crea fastidio a 
nessun’altra specie; convive pacificamente 
con gli altri animali.
[Riferimenti scientifici: C. Marchetti et 
al., Nutria (Myocastor Coypus): anatomia, 
fisiologia, etologia, patologia. Ricerca 
di soluzioni sostenibili per il controllo 
numerico della popolazione, in Annali della 
facoltà di medicina veterinaria vol. XXXII 
2012, Università di Parma 2015
(http://smv.unipr. i t/si tes/st29/f i les/
a l l e g a t i p a r a g r a f o / 0 8 - 0 1 - 2 0 1 5 /
annali2012.pdf)]

PERICOLOSITÀ PER LE PERSONE
Studi molto recenti eseguiti in diverse zone 
in Italia hanno dimostrato che non sussiste 
alcun pericolo sanitario relativo alla Nutria; 
il presupposto serbatoio epidemico delle 
Nutrie quali vettori di forme microbiche 
che possono ammalare l’uomo non è 
stato a tutt’oggi supportato dalla ricerca 

scientifica. Inoltre, la Nutria è una preda: 
per questo ha paura e scappa ma, se si 
trova costretta in un angolo o vede i propri 
piccoli in pericolo o se viene attaccata, 
capita che tenti di difendersi. Non bisogna 
interpretare questo comportamento come 
aggressivo. 
Va lasciata tranquilla, e va rispettata la sua 
natura indifesa.
[Riferimenti scientifici: Bollo et al. 2003; 
Zanzani A. et al. 2016.]

PERCHÉ NON BISOGNA 
ALIMENTARE LE NUTRIE
La Nutria è un erbivoro, si alimenta 
di piante igrofile e terrestri fino a 
4 metri dal bordo dell’acqua, solo 
raramente arriva fino a 10 metri da 
esso. Non bisogna mai darle pane, 
dolci, patatine, tutti alimenti che 
possono provocarle sofferenza.
Inoltre, essendo molto mansueta, 
può abituarsi presto alla presenza 
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metodi non cruenti e solo nel caso che 
questi non abbiano avuto l’effetto sperato, 
dopo una puntuale analisi dell’Istituto 
Superiore per la Protezione e la Ricerca 
Ambientale (ISPRA) possono emanare 
piani di abbattimento che vengono affidati 
alle Province e ai Comuni che aderiscono 
agli stessi.
Ai sensi della legge 157/1992 solo le 
guardie venatorie provinciali, le guardie 
forestali e le guardie comunali munite di 
licenza venatoria possono intervenire. 
In città, solo con gabbie-trappola con 
successivo abbattimento con arma ad 
aria compressa depotenziata, perché nei 
centri abitati è vietato usare armi da fuoco 
o ad aria compressa non depotenziate. 
Evidentemente, sia in aperta campagna che 

in àmbito urbano, si 
condanna l’eventuale 
prole non ancora 
autosufficiente a 
morte per inedia. 
Inoltre, se le gabbie-
trappola non 
vengono monitorate 
con costanza da
parte degli operatori 
abilitati rischiano 
di divenire uno 
strumento di ulteriore 
maltrattamento a 
causa dello stress da 
cattura prolungato, 

con conseguente possibilità per l’animale 
di procurarsi ferite nel disperato tentativo di 
fuggire. A questo si aggiunge un’ulteriore 
aggravante, dovuta, in particolare con il 
clima caldo, all’impossibilità di bere.
Accanto all’uccisione con sparo di cui 
sopra, in alcune province gli animali 
catturati con gabbie-trappola vengono 
soppressi con l’uso di gas.
Qualsiasi altro metodo di uccisione 
degli animali catturati integra il reato di 
maltrattamento. Chi cattura o uccide una 
nutria al di fuori dei piani di controllo incorre 
in gravi sanzioni penali: infatti chiunque 
maltratta o uccide un animale incorre 

nella violazione degli articoli 544 bis e 
544 ter del codice penale, che comporta 
la reclusione fino a due anni e multe fino a 
45 mila euro.
Eventuali segnalazioni di maltrattamento 
possono essere inoltrate alle forze di Polizia 
locale, provinciale, di Stato, Carabinieri e 
Guardia di finanza selezionando il 112.

dell’uomo: per questo è essenziale 
rispettare la sua natura di animale 
selvatico evitando accuratamente 
di addomesticarla, anche per non 
esporla ulteriormente al
pericolo rappresentato da esseri 
umani con intenzioni crudeli nei 
suoi confronti.
Al pari di altri animali selvatici, 
anche le nutrie non possono 
essere detenute legalmente. 
Questa divieto è stato rafforzato 
dal D.Lgsl. 230/2017 entrato in 
vigore in Italia il 14 febbraio 2018.
[Riferimenti scientifici: Guichòn 
M.L. et al. 2003; Prigioni C. et al. 
2005; D’Adamo P. et al. 2000; 
Abbas A. 1991]

DIVIETO DI CATTURA E 
ABBATTIMENTO E POSSIBILI 
REATI
Anche se innocue, le nutrie 
sono oggetto di piani di controllo 
numerico nella Città metropolitana 
di Milano e nelle altre province. 
Soggetti privati o ditte di 
derattizzazione non possono 
catturarle, nonostante le prassi 
diffuse.
In base alla legge quadro nazionale 
sulla caccia n. 157/1992, solo le 
Regioni, una volta sperimentati 

FAUNA
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[Riferimenti normativi e giurisprudenza: L. 
n. 157/1992 art 19 c. 2, L.R. Lombardia 
n. 26/1993 art. 41 c. 3, Costituzione art. 
117 c. 2 lettera (s), Corte costituzionale 
sentenze n. 139/2017, n. 107/2014, n. 
392/2005, ordinanza n. 44/2012, TAR 
Abruzzo ordinanza collegiale 29 gennaio 
2018 n. 31,

http://www.infoparlamento.it/tematiche/
CdM/consiglio-dei-ministri-comunicato-
stampa-del-22-febbraio-2018].

I danni ambientali attribuiti alle Nutrie
La nutria è stata spesso incolpata di danni 
alle colture (risarciti fino al 2014 dalle 
Province agli agricoltori come nel caso di 
altre specie di animali selvatici) solo in parte 
giustificati. La presunta responsabilità 
nei crolli di arginature di fiumi e canali e 
addirittura di strade attribuita spesso dalla 
stampa all’attività di scavo delle Nutrie (e di 
altri animali selvatici) è stata recentemente 
ridimensionata da autorevoli prese di 
posizione del mondo della ricerca (uno tra 
tutti il geologo del CNR Mario Tozzi), che ha 
messo in luce come la causa principale di 
tali danni siano la mancata manutenzione 
e lo sfruttamento intensivo del suolo da 
parte dell’uomo.
[Fonti: Resto del Carlino https://www.
ilrestodelcarlino.it/reggio-emilia/cronaca/
alluvione-maltempo-geologo-1.3605114]

Danni causati dai piani di contenimento
I piani di contenimento ormai in corso da 
anni non hanno portato nessun beneficio, 
se non all’industria delle armi.

È comprovato che i territori diventati liberi 
vengono ri-colonizzati in breve tempo da altri 
individui i quali scavano negli stessi posti 
dei loro predecessori. L’eradicazione della 
Nutria non è scientificamente prospettabile 
perché mancano le condizioni ambientali 
perché questa soluzione possa produrre 
risultati positivi. A seguito di campagne di 
abbattimento si osserva la tendenza dei 
maschi non leader ad uscire dal territorio 
in cui sono nati per colonizzare aree 
lasciate libere da interventi di riduzione 
della popolazione di Nutrie.

Ancora, le Nutrie appartenenti a 
popolazioni oggetto di studio negli USA, 
nel Regno Unito, in Italia e Giappone dove 
sono soggette a piani di abbattimento 
raggiungono la maturità sessuale a 4-6 

mesi di età a seconda del sesso 
mentre in Argentina, loro paese 
di origine, l’età della maturità 
sessuale è compresa fra gli 8 e i 
10 mesi per il maschio e tra i 5 e i 
10 mesi per le femmine.

Gli interventi di abbattimento 
portati avanti tutto l’anno e in tutte 
le aree, comprese quelle in cui 
normalmente la caccia è vietata, 
comportano inoltre una notevole 
causa di squilibrio ambientale e 
di disturbo per animali selvatici, 
domestici ed esseri umani. Non è 
raro infatti che oltre al piombo delle 
munizioni rimangano nell’ambiente 
i corpi delle Nutrie uccise e non 
recuperate, soprattutto nei corsi 
d’acqua.
[Riferimenti scientifici: C. 
Marchetti et al., Nutria (Myocastor 
Coypus): anatomia, fisiologia, 
etologia, patologia. Ricerca di 
soluzioni sostenibili per il controllo 
numerico della popolazione, in 
Annali della facoltà di medicina 
veterinaria vol. XXXII 2012, 
Università di Parma 2015 (http://
smv.unipr. i t /s i tes/st29/f i les/
allegatiparagrafo/08-01-2015/
annali2012.pdf)]

I cittadini devono sapere che:
Le Nutrie sono animali mansueti e 
non portano nessuna malattia.

Non devono essere assolutamente 
nutrite: i castorini sono animali 
selvatici strettamente erbivori, 
devono essere lasciati tranquilli e 
non devono venire addomesticati.

Le ditte private di derattizzazione 
non devono essere interpellate, in 
quanto il loro intervento è illegale.

Giuseppe Monticelli
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chiedersi nulla sulla loro vita, sui loro 
bisogni, come se questi animali fossero 
nati per essere piazzati sul frigorifero, 
senza avere altre richieste o diritti se non 
quello di restare vivi. Senza che qualcuno 
si chiedesse se in effetti il termine vita, 
nella declinazione ampia che non prevede 
solo respirare e mangiare, potesse essere 
compatibile con un’esistenza tanto 
misera.
Ma le tartarughe americane hanno un lato 
oscuro, che i negozianti non raccontano 
agli acquirenti e che le persone nemmeno 
considerano: crescono e aumentano la loro 
dimensione di parecchie decine di volte, 
diventando tartarughe adulte che possono 
raggiungere anche 20/25 centimetri di 
lunghezza. Incredibile vero? Ma quelle 
tartarughine grosse come palline da ping 
pong sono solo baby turtle, non adulti. 
Negli anni ne sono state vendute decine 

di milioni di esemplari.
Qualcuno resterà stupito ora, tanto 
sembra inutile informarsi prima di 
acquistare un animale: obiettivo prioritario 
dell’acquisto è quello di spalancare a un 
bimbo una finestra sul fantastico mondo 
naturale, sulla biodiversità, sulla vita 
meravigliosa e nascosta degli animali. 
Che però sarebbe un po’ come cercare 
di accrescere l’empatia di un bambino 
facendogli visitare delle carceri, dove della 
vita vera di quegli uomini si è persa quasi 
ogni traccia.
Una tartaruga d’acqua non è un 
soprammobile, ma un animale che per 
esercitare le sue normali attività avrebbe 
bisogno di potersi immergere, di nuotare, 
di cacciare perché è un predatore, di 
prendere il sole perché ne ha bisogno per 
fissare la vitamina D. Ma anche di non 
mangiare sempre cibo liofilizzato o peggio 
spaghetti e avanzi di cucina. Dati con il 
sorriso un po’ ebete, affermando: hai visto 
che le piace?
Le sventurate quando crescono diventano 
ingombranti, escono dalla vaschetta, 
cadono dai frigoriferi, diventano difficili 
da gestire e così il proprietario decide 
che queste povere bestie non si meritano 

Sono animali usa e getta, nel vero 
senso della parola: fino a quando 
hanno fatto divertire i bimbi stando 
nella vaschetta di plastica, con 
annessa palmetta finta, sono stati 
ospiti graditi, poi sono diventati 
ingombranti.
Le tartarughe della Florida, in 
tutte le loro mutazioni e ibridazioni 
realizzate per aggirare leggi e 
normative, sono passate con 
grande facilità dal fare una vita 
terribile, in spazi spesso angusti 
e inadatti, all’essere gettate in 
corsi d’acqua, fontanili e fontane 
di tutto il paese.
Animali usa e getta queste 
tartarughe, al pari di altri che 
sono stati considerati per decenni, 
sbagliando, ideali per i bambini, 
come criceti e pesci rossi. Senza 
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tanta sofferenza (e lui così tanti problemi): 
meglio liberarle in qualche laghetto, dove 
possono stare meglio. Per questo non c’è 
corso d’acqua e laghetto urbano che non 
sia colonizzato dalle tartarughe palustri 
americane.
Che però ora l’Europa considera una specie 
invasiva, una pestilenza, un animale che in 
natura non ci deve stare. Poco importa se 
oramai è troppo tardi, poco importa se non 
è stato chiuso per tempo il commercio, 
poco importa se continuiamo a vendere 

animali che in futuro diventeranno invasivi 
perché qualcuno li getterà in ambiente.
Fra leggi e leggine che hanno fatto meno 
di quanto avrebbero dovuto, specie nel 
vietare tutti gli animali usa e getta perché 
la crudeltà di far viver loro una vita di 
privazioni è moralmente inaccettabile, ora 
è uscito il decreto legislativo 230/2017, 
che di fatto suona la campana a morto 
per un sacco di specie esotiche, allevate, 
vendute, acquistate, liberate, diventate 
orribili mostri da eradicare.
Stabilendo anche un obbligo per quanti 
detengono la specie più comune, la 
tartaruga d’acqua che scientificamente 
è identificata da questo nome: Trachemis 
scripta spp. Dove quel termine 
incomprensibile “spp” sta a significare 
che si parla di specie e sottospecie, tutte. 
L’obbligo è di denunciarne il possesso 
entro il mese di agosto 2019, compilando 
l’apposito modulo, come stabilisce la 
normativa che potete scaricare visitando 
il sito del progetto europeo ASAP.
Insomma questa è la morale: lo Stato 
non si è preoccupato prima di vietare il 
commercio delle baby turtle e non soltanto 
di queste specie, non si è preoccupato 
della sofferenza degli animali in nome 
del libero commercio e del profitto dei 
negozianti, non ha raccolto, come l’Europa, 
le grida di allarme lanciate sulle liberazioni 
in natura di questa e altre specie. Ora, 

quando non è nemmeno tardi 
ma piuttosto tardissimo, Italia e 
Europa dichiarano di voler correre 
ai ripari. In nome della tutela della 
biodiversità.
Così con i progetti di eradicazione, 
che riguardano centinaia di specie 
presenti in tutti i generi e ordini, si 
massacreranno migliaia di animali 
senza ottenere risultato, perché 
dietro il termine eradicazione si 
nasconde quello più reale e più 
crudo: abbattimento. Che non 
servirà a eliminare specie che 
oramai dovremmo ritenere, nel 
bene e nel male, naturalizzate 
nel nostro continente, al pari di 
fagiani, daini e trote iridee.
Oramai il danno è fatto e chi ha 
una tartaruga palustre in casa 
se ne deve fare carico, non 
deve pensare di gettarla in un 
laghetto perché verrebbe prima 
o poi abbattuta. Per senso di 
responsabilità, per compensare 
un danno fatto ora bisogna 
tenere confinati questi animali, 
cercando di assicurargli la miglior 
prigionia possibile e ricordando di 
denunciarli.
Dopo di che occorre riflettere se 
la vendita di animali, differenti da 
cani e gatti e qualche altra specie, 
possa essere ancora considerato 
accettabile, sotto il profilo etico, 
della biodiversità, del rispetto 
della vita e della sua qualità e non 
ultimo per puro buonsenso. I diritti 
animali non si difendono solo 
contrastando episodi violenti o 
brutali, ma anche nella quotidiana 
mortale noia di ogni giorno dalla 
quale dovremmo liberarli.

Ermanno Giudici
Presidente e Capo Nucleo Guardie 

Zoofile di ENPA Milano
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Save The Date 
il 24 novembre 
e il 15 dicembre

ti aspettiamo 
dalle 10:00 alle 18:00
in via Gassendi 11 a Milano.

Potrai scegliere 
fra tanti nuovi gadget 
i tuoi regali di Natale 
sostenendo le attività 
di soccorso agli animali 
della nostra sezione!


